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          SCUDO CARABINIERI 

 
(Ente morale a tutela dei doveri e dei diritti dei Carabinieri) 

 

E’ MORTO ARNALDO  FERRARA 
 

 

E’ morto Arnaldo Ferrara. Non c’è bisogno di dire “il 

Generale Arnaldo Ferrara”, perché bastano solo il nome e 

cognome per indicare la grandezza di un personaggio che è 

stato esemplare nella sua vita, interamente dedicata 

all’Arma dei Carabinieri e al Paese.  Non ho avuto la 

fortuna di essere alle dipendenze del Generale Ferrara. 

L’ho conosciuto occasionalmente non quando era in servizio 

ma quando era già in pensione e curava un Museo storico, che era piuttosto 

malandato. Arnaldo Ferrara è un personaggio di cui il regime politico aveva il 

terrore perché difendeva l’Arma dei Carabinieri da infiltrazioni di ogni genere. Si 

racconta che Francesco Cossiga, all’epoca sottosegretario al Ministero degli 

Interni, si permise di proporre che l’Arma venisse ruralizzata, cioè che l’Arma 

fosse dislocata solamente nelle periferie Arnaldo Ferrara non solo gli tolse il 

saluto, ma per tre mesi non gli permise di venire al Comando Generale dell’Arma. Al 

termine dei tre mesi, Cossiga andò da lui in ginocchio, come Enrico IV a Canossa, e 

gli chiese scusa. Solo allora Arnaldo Ferrara lo ammise al Comando Generale 

dell’Arma. Era un uomo tutto di un pezzo, aveva fatto la guerra, aveva combattuto 

con le formazioni partigiane per liberare il popolo italiano dall’oppressione nazista. 

Aveva costruito faticosamente la sua carriera avendo solo davanti a se un amore 

sconfinato nei confronti dell’Arma dei Carabinieri. Guai a chi toccava l’Arma dei 

Carabinieri, fosse pure costui il capo dello Stato, perché lui sapeva bene che 

l’Arma dei Carabinieri era l’arma vicino al popolo e nessuna autorità politica si 

poteva permettere d’interrompere questa relazione veramente straordinaria fra i 

carabinieri e il popolo italiano. Un comandante generale, proveniente dall’Esercito, 

un giorno si permise  di spostare un mobile del suo ufficio. Arnaldo Ferrara, che 
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era allora Capo di Stato Maggiore, intervenne immediatamente e rimise l’armadio 

dove si trovava perché disse al Comandante Generale che lui era un ospite 

dell’Arma dei Carabinieri e, in tale veste, doveva rispettare le nostre consuetudini  

e le nostre regole. Arnaldo Ferrara, da Capo di Stato Maggiore, ricevette un’Arma 

infiltrata da soggetti che provenivano dai servizi segreti, per cui erano soliti 

trafficare con il mondo politico dell’epoca.  Ferrara intervenne, tagliò decisamente 

queste reti pericolose e purificò l’Arma dei Carabinieri.  Passò, quindi a sistemare 

l’archivio storico dell’Arma, facendo pulizia di certe vicende della storia dell’Arma, 

nei periodi più bui della resistenza e della liberazione, Può giustamente essere 

considerato il rifondatore dell’Arma dei Carabinieri. Non parlo dei suoi 

provvedimenti ordinativi e operativi per migliorare il servizio dei Carabinieri a 

favore della gente. Ancora oggi testimoniano la sua elevata professionalità. Un 

giorno dissi ad un Capo di Stato Maggiore, uno di quelli che appena vedono un uomo 

politico se la fanno addosso, che con Arnaldo Ferrara l’Arma dei Carabinieri aveva 

vissuto dei momenti gloriosi, ma soprattutto aveva rintuzzato attacchi volgari alla 

nostra Istituzione.  Questo quaquaraqua rispose che erano altri tempi. Replicai 

prontamente che erano altri uomini. Arnaldo Ferrara prima che Generale dei 

Carabinieri era un uomo, un uomo libero, autonomo, indipendente che aveva un 

rispetto enorme soprattutto di un grande Presidente, Sandro Pertini. Quando 

composi l’opera il Soffio di Dio per chiedere la beatificazione di Salvo D’Acquisto, 

Arnaldo Ferrara saputo del fatto e ascoltata la mia sinfonia fece collocare la 

partitura dell’opera in bella evidenza nel Museo Storico dell’Arma. Ormai vecchio, 

malandato e pieno di acciacchi ha cominciato a scrivere ben 5 volumi sulla storia 

dell’Arma. Caparbiamente lo ha finito anche se taluni Comandanti Generali, non 

capendo la grandezza dell’opera, hanno cercato di ostacolarlo. I Carabinieri 

ricorderanno, per tutto il tempo della loro esistenza, quest’uomo, veramente unico, 

incomparabile amante dell’Istituzione, che difendeva in ogni circostanza I suoi 

successori non sono stati alla sua altezza ed oggi l’Arma dei Carabinieri soffre per 

la loro minore distanza da questa classe dirigente politica. Ho partecipato 

commosso ai suoi funerali. Sono certo che da qualche parte della Chiesa ci 

guardava. Di certo non ha gradito i necrologi che hanno pronunciato nei suoi 

confronti. Lui era molto severo e parlava poco della sua persona. Ho notato che in 

Chiesa non c’era un solo sciacallo di politico. Questo fa comprendere come lui si 

tenesse a distanza di questi soggetti che hanno devastato l’Italia.   
 

Che Dio accolga Arnaldo Ferrara fra gli uomini più eletti. 

Antonio Pappalardo 


